
8.5.1987 

UNIVER.SITÀ DI MILANO 

DIPARTIMENTO DI MATEMATICA 

" FEDERIGO ENRIQUES" 20133 MILANO (1Ialia) 
Vi~ C Saldlr>l. 50 - Telel (02) 292.393 

CONVEGNO DI GEOMETRIA A MILANO-GARGNANO 

30 annuncio 

Con il patrocinio dei Dipartimenti di Matematica dell'Università de
gli Studi e del Politecnico di Milano e nell'ambito del progetto nazionale 
"Geometria Algebrica l1 , si terrà a Milano e a Gargnano, nei giorni 26-30 
maggio p.v., un convegno di 

G E O ME T R I A. 

L'inizio è fissato per il giorno 26 maggio presso il Dipartimento di Mate
matica "F. Enriques" dell'Università di Milano, Via Cesare Saldini, 50. 
l lavori seguiranno il calendario sottoindicato: 

MARTEDI' 26 MAGGIO 

Ore 15 Saluto delle Autorità Accademiche ai partecipanti. 

Ore 15.15 C.F. MANARA, Ricordo di OSCAR CHISINI. 

Ore 16.15 E_ ARBARELLO, I diffeomorfismi del cerchio e la topologia dello 
spazio dei moduli delle superficie di Riemann. 

Ore 17.45 Trasferimento a Gargnano dei partecipanti. 

I ]_avori proseguiranno nelle giornate successive nel Palazzo Feltrinelli 
di Gargnano. 

MERCOLEDI I Z7 MAGGIO 

Ore 9.30 f. GHERARDELLI, Varietà quasi--abeliane a moltiplicazione com
plessa. 

Ore 10.45 G.B. RIZZA, Curvature bisezionali delle varietà. 

Ore 12 P. VALABREGA, Curve sottocanoniche , fasci riflessivi, fibrati. 

Ore 16.30 P. SALMON~ Sui divisori di varietà riducibili. 

Ore 17.45 M. BELTRAMETTI, Alcuni risultati sulla classificazione delle 
varietà algebriche di dimensione 3. 

GIOVEDI' 28 MAGGIO• 

Ore 9.30 G. TOMASSINI, Proprietà geometriche delle soluzioni dell'equa
zione di Levi. 

Ore 10.45 A. CONTE, Nuovi risultati sulle superficie di Enriques. 

Ore 12 F. BARDELLI, Un'osservazione su un teorema di Grothendieck. 
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VENERDI t 29 MAGGIO 

Ore 9.30 S. GRECO, Teorema di Bertini per varietà debolmente normali. 

Ore 10.45 N. CORNALBA, Luogo singolare dello spazio dei moduli delle cur
ve. 

Ore 12 N. FIORENTINI - A.T. LASCU, Curve algebriche di p3 quasi com
pleta intersezione di tipo speciale. 

Ore 16.30 D. DEMARIA, Qualche applicazione dell'omotopia ai grafi orien
tati. 

Ore 17.45 r. BALDASSARRI, Soluzioni algebriche dell'equazione dì Lamé e 
torsione delle curve ellittiche. 

SABATO 30 MAGGIO 

Ore 9 E. VESENTINI, Semigruppi olomorfi di i.sometrie olomorfe. 

Ore 10.15 C. PEDRINI, Cicli algebrici delle varietà singolari. 

Ore 11.30 R. STRANO, Sulle sezioni iperpiane di una curva. 

Il comitato organizzatore 
E. Marchionna, A. Lanteri, M. Palleschi 



OSCAH CHiSìN Idee per l~ commemorazione del 26 maggio 1987: 

Sulla figura di Oscar Chi sini e' state detto e scritto a lungo e con 

competenza ~u~2riQre al'a mia. Purtroppo hD contribuito anch'io a parlare ed 

a sct-ivet-e; se r10i1 altro per testimoniiH"e l'affetto e 1 'a.mmirazione per un 

Maestre che forse non ha avuto I da vivo t quella considerazione che 

meritava e che e s~atB conseguita da altri che forse non erano alla sua 

altez:::a. 

Non sta.ra' quindi a r-i~e'er2 le docuf:1;..flti;;zioni ed i ricGrdi che sono 

Statl ~resentati in Dodo migliore di quello che io possa oggi presentare. 

Vorrei invece concentrare la atteDzioile mia 2 dei miei ascolt~tQri su 

certi aspetti della personalita' di Chi;ini che possono eS5ere oggetto di 

ricordi pe 50nali, senza pensare ad una valutazione scientificB i che 

sarebbe ompito di persQr1e piu' comp;::tenti di me , 

Infatti credo che l'osservare il moao di agire di una mente di un 

livelc eccelso possa servire per comprend re m glIa che cosa sia la 

ricerca scientifica ~n Matematica o alffi~no in una certa parte dellal 

Mi interessa in modo particolare l'analisi del modo di lavorare di una 

men 2; percrl_' questo ricordo mi serve per ciù<3.rir,?-, a.lmE'fio un POCQ~ a.i miei 

occhi, la natura de~la Matematica, questa scienza la cui definizione pareva 

chiara ed inequivocabil~ ,ma che oggi ha assunto tanti compiti e tante 

fisonomie da rendere perplessi coloro che aspirano alla chiarezza ed alla 

tr~sparenza assolute qualita' in altra tempo considerate caratteristiche 

della Matematica) I ma che mette in evidenza il carattere di creativit-· e 

di inventiva della nustra scienza; qualita' Queste che non sempre sono 

conosciute ed apprezzatre òa coloro che nOn c POSCOilC la Matematica 

d~ll 'interno: 

E' interessante ricordare le caratteristiche della ricerca di Chisini per 

varie ragioni. Anzitutto per mettere in evidenza il ruolo della fantasia 

creatrice e della immaginazione e della immaginazione nella ricerca 

Affro to vol!otieri la taccia che questa mia riEvocazione abbia un 

tagliio piuttosto psicologico che scientifico: Ma ritengo che la 

ronsiderazione di questi aspetti della creazione scientifica sia molto 

importante per la comprensione del pensiero matematico in particolare? ma 



tOi se 2.nche del pensiefG scientifico in genHale, 

Queste mie riflessioni possono anche in parte almeno giustific~re 1, ml~ 

c:! i rn a t 2. Pti r l CIX e o9 Id i ti i un Il'! ae 5 t r o c he r i cor clD a ncot a c oiì ti f f e t t iJ , .. " d i 

cui sento ancora la superiorita' intellettuale,Mo forse l'aver lavorato co 

ì~i per un periodo di teffiro relativamente lungo, l'aver assistito alla 

creazione di certe sue r2ilizzazioni fondsn~ntali puo' conferire alle mie 

p~role il valore di una testiGonianza diretta ,valore che compensa lo scarso 

livello intellettuale dovuto ai miei limiti. 

Vorrei quindi limitarE' le mie consider2ZioGi a ricordare il mode di 

lavoro di Chisini, modo di lavoro :h5 vorrei qui presentare non come li·a 

raccolta di aneddoti D di cut-iasita' ìnedite; ma c ·me un tentativo di 

a.nalisÌ psicologica e di conseguenza <1.,,(112 metodclogica. j _lmer}o pet- quanto 

concerne la cre2~ivita' in Matematica, 

Non posso fare a meno di ri~ord2re che qUEste atteggiam~ntc non 

e'originale: esiste infatti un noto libro di Hadamard sulla psicalogia della 

inven:ione matematica; in qUEsta opera interessante sono esaminate varie 

circostanze nelle quali avviene la creazione del pensiero matematico; e del 

resto anche Federigo Enriques; in molti passi delte sue opere; si addentra 

in una analisi psicologica della creativita' j e io fa con quella 2cutezza e 

profondita' di pe~si2ro che gli faceva perdonare a, he la scarsa 

informazione in certi campi nei quali j a dispetto forse degli specialisti, 

anzi fors2 proprio perche egli non lo era; apportava delle vedute nuove e 

delle ape,ture di orizzonte che gli specialisti non avevanG~ forse proprio 

perche' specialisti. Ma forse Enriques era dotato in moda sommo della 

intelligenza creativa; e sopratutto della curiosita' umana; dell 'interesse 

per il fatto intellettuale) della partecipazione ,rofQn~a e ViS5~t~ di og~i 

avventura. di ricerca! che non sempre i puri speciiilist- hanno, Ne fa. fede 

per esempio il suo interesse per il pensiero s~ier.tiflCO gre~o; per~he' in 

ogni opera di Enriques che parla dei greci si vede non soltanto la 

erudizione, ma il mettersi al loro posto; il condivide,e i loro interessi e 

la loro avv~ntura. 

Ho nO\T1ir;atn Enriques perche' mi p",,!"e di poter ;;Lre che l'opera di 

C\isini mi appare ammirabile per due ragioni; in certa misura opposte; 

qUEste sono anzitutto la influenza grandissima che EnriquEs ebbe sul 

~n5iEFQ di fhisini e d'altro canto il distacco che Chisini opero' I forse 

se ~a neppure rend_Fsi conto; dalla strada che ii suo maestro aveva 

he d.Ve'lc.. 



5c~.vato: 

An:itu to vo, ei 'rE! della. influe0za del pensiero di Enriqu2s. !'ii accade 

piu' volte di udire da Chisin: il giudizio secondo il quale la geometria 

algebrica dopo Enriques era profondamente diversa da quella di prima; 

effettivamente l 'app~rto di Enriques e' in certa misura non sostituibile, 

se p~nSiaffiQ alla tE'orizzazione della geometria sopra un.a turv~ ed alla sua 

estensiG~e alla g2 metria su Un~ superficie algebrica, 

N~n posso qui esaurire l'analisi della infuenza che il pensiero 

ma.tE'matica di EfH-iqu:?s es,erdto' 5U!l 'opera di Chisini; ·~!1che perche' io 

pe o -he la personalita' di Chisini ~bbia influenzato in parte anche 

qusll~ di En,iques; qj~sto fatto si coglie per :?sempio nGlla redazione della 

opera monumentale "reo. ia geometrica delle equazioni e deìle funzioni 

algebriche" opera che Chisini, con noi suoi allievi i citava sempre con la 

espressicne " Il librone". Espressione che, nella sua psicologia a volte 

non sempre semplice, voleva affettuosamente indicare in certo modo forse la 

fatica che gli era costata e la importanza culturale innegabile che essa 

aveva avuto nella sua 'ita. 

Si puo' infatti criticare il "librone" da molti punti di vista; e 

comprensibile; ed e' anche um~no. La critica inf~tti non sempre deve 

nec€ssaxi amente essere demol i z i ore : essa pi.!O , e deve essere anz i tutto 

valutazione, presa di, COSCi2ilZ.:\ esplicita. cii cer"te circost<3.lZe E sopratutto 

dei punti di partenza, delie COSE che gli autori forse davano per _~ontate 

ma che tali non srano o che almeno avrebbero dO'/u o essere chiara~ente 

~nunciate come tali, Si potre~b2 osservare che i~nl 5cien~iato ha un 

patrimonio di idee di partenza, accettate e pcte a fonctamento della propria 

,pera; e che la grandezza dello scienziato sta spesso nella capacita' di 

rendersi conto di qU2ste idee; di valutarIe e di pesarle i di passarle al 

vaglio del giu izio critico; e cio' non sempre per ripudiarle, ma per quella 

anesta' irtellettuale caratteristica dei grandi spiriti; chhe costri g~ a 

orsi chiaramente di fronte ai prpblemi e di pre~dere coscienza anche dei 

prtlpr limiti. 

A prepositCl dr:;11a posizioni? ge"Erale di Chisini di front "dIa 

Geo etria, vorrei dire che ess~ coincide a pienamente ecn Quella di 

Enriq ies: in questa conceziope la Genmetria si pt-esentaVi1 (ImE una dottrina 

che prende le sue origini dalla esperienze concrete, ma che si avvale della 

fantasia \}Er ie sue cos'eruzioni concettu2.1i; e _ ,prat~ltto dl~lja logica per 

le sue 



deduzioni ineccepi\ili. 

A questo proposti o ricordo cio' ch~ Chisini diceva a proposito della 

utilizzazione delle figure nella trattazione della Geometria algebrica; 

infatti questa teoria costituisce un ramo della teoria delle fU1zioni di 

una variabile complessa; E pertanto; in teoria dovrebbe avere una 

rappresentazione bidimensionale, Il che si ottiene j come e' noto; con gli 

strumenti classici che B,Piemann ha costr :ito , inventa ~Q quelle superfici 

che si chiamano appunto" superfici di Rismann" o, brevemente 

"riemanniane", Tuttavia ci diceva Chisini che e' possibile anche utlizzare 

i diagrammi soliti che si disegnano sulla lava~na, con la possibilita' di 

renrier2 almeno alcune delle proprieta' dag~i enti che si vogliono 

rappre5e~tafe e studiare, E q .esto continuo cQntrollo della crtica sulla 

iffi~agine, d~lla analisi concettuale sulla fantasia; costit 'isce un2 delle 

lezioni fondamentali che ancora ricordai esso d~_ resto facev3 rivivere 

la ben nota posizione di Platone il quale, d •. 21izzando il problema 

appassionante del significato e della portata delle conoscenZE matematiche, 

diCEva ehe l'oggetto delle considerazioni del geometra non sono le figure, 

ma i concetti che esse rappresentano. Il che 2' eccheggiato ; se si vuole j 

dal ben noto detto di D: HilbEr~, secQ~dQ il quale II~: le figure sono d211e 

formule dis~gnat2·, 

Insi o su queste idee perche' alcLne recenti correnti psicope~agogiche 

vorrebbero forse ridurre la Geometri~ a un puro traceiamento dI tlgure; 

tracciamento magari eseguito con séru ~nti sofisticatissimi; e dimentica~o 

clo' che gia' Platone diCEva, che non conosceva gli strumenti elettronici, 

ma che .erse usava la propria intel~ igenza. 

Questo atte~giamento di Chisini rlon era episodico; ma aveva le sue radici 

- per cosi 6ire- nel prefond8 della sua formazione scientifica, 

Atteggiarne.to che si potrebbe descrivere dicendo che la fantasia creatrice 

era in ogni istante ed iin ogni p2.ssaggio logico assistita da uno sp·rito 

critico che ~ulla lasciava di oscure, che non permetteva la esistenza di 

angolini poco illuminati Q non c ·,pletaRente rischiarsti. 

lo credo i poter dire C da 0U2sto ~tteggiame~tQ> che gli era congenale e 

che egli sviluppo' in contatto con un ma es ro ine Us liabile quale era F. 

Enriques l vengono i caratteri distintivi dell 'opera di Chisini. Caratteri 

c~e io vorrei oggi sintetizzare in due aspetti; con l'intesa che cio' che 



dire' serve salt2nto per strumento conoscitivo di una personalita complessa 

2 per molti v~r5i anche complicat~j ma e'destino che ; nella conoscenza 

umana, i conoatti debb~no essere utililzati in forza della loro generalita' j 

anche se questa LortificB e spesso addirittura uccide la vit-lita' e la 

originalita' del I:lE,;'Siero e dell'2tto esi5tenz~~;le. E'- S!r cosi' oir2

la cnndizione umana rhe ci lega alla troswissione delle idee mediante parole 

2 quindi alla genericita di queste. Il che e soltanto un aspetto della 

radicale inesprimibilita' ciel vissuto concreto storicQ e della 

impossibilit-' della nostra mente a penetrare tut~a la ricchezza della 

realta' che Esiste. 

I caratteri dì cui volevo parlare sonQ sostanzialmente la creativ:ta 

fantastica e la diffidenza di fronte ad ogni svilu.po formale e teorico. 

Di quest'ultima, cioe' della diffidenza di fr~nte a 'gni ragioamen~D 

f:rmale e ad ogni acrcbaziane 2_gcrltmica, si potrebbero portare ma te 

testimonianze; le nuali tuttavia hanno lo svantaggio di essere di tipo della 

trismission2 orale del:a sapienza l perche' sono di tipo negativo; cioe sono 

t~1i da costi:~uir e dell;? reqole di comportamento negaUvE j e quindi non 

possono esserE positivamente docu~ ntate da opere positivamente scritte o 

dem~ndat_ ai psteri.Esse tuttavia costituiscono un prezio5o patrimonic di 

metodelogia 1 2fi he se il denominarle come tali avrebbe provocato in Chisini 

una tipica reazione di rifiuto ad ogni 50stemazione teorica astratta. 

Ricordo, per esempio; la tecnica con cui egli leggeva le opere che doveva 

per - ~~lche ragione giudicare. Insofferente di ogni indugio ed intollerante 

d~lla argomentazione fermale e verbale egli andava prima e dir~ttamente alle 

conclusioni ( quand~ esistevano) I e poi criticava direttamente queste 

cercando un contrc2sSffi, io . Cio' fac2va anche con i lavori che noi suoi 

alli~vi gli portavamo da esaminare j rif~utandQsi spesso di seguire le 

nostre argomentazioni per giudicare direttamente sulla validita' dE~le 

conclusioni, 

Ripudio della falsa generalita'. 

La genealogia dei teorp.mi, 

La. tE! r·i3. 139' ip,,,ta:tica delle coniche. 

La teoria delle f~rzioni ellittiche 2 delle funzioni theta l fG~jata sulle 

trasformazi~ni dei gruppi di pu ti. 

Le trecce come visualizzazione dei rapporti {apologiei Ma viste cc~e 

c~ndizioni necessarie 2 non sufficienti per la esistenza d2!le funzioni. 



Tecnica per leggi, e sui casi limiti le proprieta dei casi generali, Qui 

entra la sua avversione per la falsa generalit3:: DegeneraziDne 

dell 'inviluppo di una curva variabile, quando si sp~z~~ in una parte doppia 

ed in una parte semplice. Problema delle diramazioni negative del doppino. 

Utilizzazione delle trecce per problemi della esistenza delle funzioni di 

òue variabili. La intuizLione del teorema di unicita', 

problemi della esistenza delle curve [~~ :ate s~~gGlarita' e le 

variazioni in+initeslmea 

La geometria e' stata considerata almeno in qualcha suo aspettoj j 

",.il primo capitolo della fisica". E forse per i Greci, al primo nascere di 

questa scienza; la definizione puo' essere COnS1Qerata piu aderente al vero 

di quanto nor; lo sia per noi. Infatti si potrebbe dire che al suo nascere 

come scienza razionale; la Geometria ha costituito una sistemazione delle 

nostre esperienze riguardanti il nostro situarei relativamente agli 

oggetti che ci circondano, e le nostre manipolazioni ed operazioni su di 

essi ,Ed il concetto di sistemazione razionale i~?lica quella sistemazione 

classica che noi conosciamo: enunciaziQn~ del e proprieta' considerate come 

"evidenti"j e deduzione rigorosa di q~elle consid~rate come piu' riposte; 

la cui validita' tuttavia era fondata SO_tanto su quella, ammessa, dei 

principi e~unciati. 

DEi resto e' facile osservare ~he l secoli dDno; lo stesso schema 

mentale e metodologico jnella ideazione e nella esposizione;viene riprodotto 

nelle indag~ni newtoniane dei principi della reccaniea razionale j s pure su 

un campo molto piu vasto di quello coltivato dalla Geometria tradizionale, 

E' da Gsservarsi tuttavia che questo atteggiam~ntQ intellettuale, tipico 

della mentalita' dei Greci~ non puc' ammett~re limiti 

.lmenD in linea di principio; pertanto presso i Greci esso ha cGn~Qtto alla 

problematica del contin~oj di cui i celebri paradossi ( di Achillei del 

ffiOtO;2CC.l POSSQGO essere considerati dei si tomi, Sintomi che rivelano il 

conflitto difficile e p~rennemente rina5cente tra l'immaginazione e la 

necessita' ~on !ata sulla deduzjone logica. Problsmatica che rinascera' nel 

Secolo XVII, a11 'epora della iGvenzione del calcolo infinit~simalel e ch~ si 

trascinera' nei secoli successivi, come e' provato per esempio dall~ 

ricerche riguardanti il continuo geometri:o che ancora provocano polemiche 
j 

al12 fine del secolo XIX. 



Tutt D ques' od, [l ami:} per che intendiamo mettere in ~uce quanta parte 

sia dovuta 'Ila immaginazione nella ri[e~ca matematica; an, , d? se ,la. 

GeOffiet~~aj nella concezione 8ode,na del termine , viene considerata molto 

lc~tana dalle sue origini empiriche; il che' stato ti nostro pa.rere 

provocato dalla evoluzione e die conseguenti crisi che questa scienza ha 

vissuto sopratutto nel 52colo scorso, E del resta pensiamo che il Gostro 

D.Hi_~er~; il uaie ha dichiarato che ~en poco della Matematica del suo 

tec.o 52rebte esistita senza lo stimolo costituito d~lla Meccanica , 

d~lla Fisica e dalla Geometria, 

QU~5te considerazioni potrebbero essere s im te lontane dal tema che 

vagliamo qui svolgere; ma 6 noi sembrano perti~enti l p_ che' pensi~ma che 

Oscar Chisini fornisca un esempio abbastanza tipico di quel .atematico 

creativo; il tipo di "Geometra" di cui M,F'Qinc:<;re' ha parlate nel1<3, :·ua 

celebre conferEnza la Congresso mondiale dei matematici del 1900, Un"tipo" 

di fisionomia intEI~ettuale ~hE non viene tanto c~ratterizzatG da campo 

della Matematica che il §oggettJ coltiva, ma anzitutto e sopratutlo dal suo 

ffiodo di nroced~re nella ricerca e nella invenzione; per cui - aggiunge 

Po!ncare' - si puo' bf:i1issiffio fa e rell 'f;nalisi cn mentalita' del 92 '{lH:>tra j 

e fare della GBo~etri~ on mentalita' da analista. 

Nel caso d'i Chisini l'2.tteggiamento e la ,"~f1talita' sono rivel.~ti da 

tutta una serie di indizi e di manifestazioni; e chi ha avuto la fortuna di 

starçli ~~cantD nei momenti della invenziLne e del lavoro di ricerca 

pua profittare d questo favore della Provvidenza per cercare di conoscere 

piu' davvicino il mistero ~211a mente umana e del suo modo di lavorare. 

Tra i tanti sintomi della crstituzìone mentale di Chisini 1 e 

manifestazioni ~ella sua ~afat'Eristica ~isionomia intellettuale vorrei 

ricordare qui la ~'U·S predilezio:n.:.; ed ìl 5·UD ·St;tusia.·5ffio p~r qu.elle che e~"1 

chiamava le "teorie pari atetiche". Questa sua predilezione aveva rad"ci 

lDn~ane nel tempo ed era stata favorita dalla frequentazione del sue ffi2estro 

~ederigQ Enriques. Ricordo che egli mi racconto' diverse volte il metodo con 

il quale V2nne,o scr-itti i priQli v(!~umi di quell'opera monU4ì"lp.fltale che eg:i 

chiamava cDnfiG~nzialmente • Il lib' eneo, I primi due volumi di qUEst'opera 

ve. nero scritti quando due Autori vivevano entrambi a Bologna; e 

raccDntava C isini che vari paragrafi venivanD progettati appunto in forma 

peripatetica; pass~ggiando sotto i portici di Bologna 3 una Bologna del 

tutte 



diversa da Quella di oggi 1 ed il cui as~etto noi possiamo soltanto 

immaginare, leggende le cronache ed i romanzi che la descrivono, Orbene 

dicev~ a;puntc Chi ini che in questa modo vennero concepiti anche i 

par~gr~fi che contengono de: calcoli di complicazione non indiffereGte\ come 

quelli d~l 32CGGOO volume che riguar ano l'analisi delle singoldrita' delle 

curve algeb. iche pianez Al massino - raccontava Chisini - Enriques si 

arrestava per scrivere per terra con la punta dell 'ombrello qualche formula 

aSSDILt2iente indispensabile: 

I risl\ltati di qLleste disCL(ssioni e di q, ste invenzioni venivano in 

seguito messi sulla carta dal giQv~~e al_ ·evo, che tu tav:a aveva cosi modo 

di imparare uno stlle di ricer[~ ChE gli era ct~l re~ o particola,mente 

congeniale. Il [lsini, d:venuto a sua volta professore e maestro, porto' 

qu.in'i seiT!:,:'"e nel se uito della. sua vi"a questi! predilez;,on2 "er il pe;fiare 

cammi ,~ndo e p~r ia costruzione teorica che ~el suo mc ~nto creativo; sil 

nutre prevalentemente d,ill:-o i:nm.~.ginazione, Ne. l'aspetto piu' interessar\'Ì:.e di 

~u~sta rivisitazione di UD3 frequentazione costante e' costituito dal fatto 

ChE la immaginazione era costantemente controllata da una critica ferrea, 

che nulla con-edeva alla approssimazione ed alle ide2 sfumate. 

18rrei Dsservare ch~ questo lavoro con la immaginazioù8 e il successivo 

_ r~troll<J d:?lla c iti_~ Sl presentBIlQ pt'E5sa C' 15ini con "'s-petti diversi, e 

in varie occasioni; an21~zzandQ~Q prtremo renderei cQ:ta del fatta ChE} da 

caso 2 caso; l 'interveRto della imffi~Qinazion2 ,della f~G~2.sia creatrice e 

della critica hanno dei pesi d'versi; ma in og i caso i giunge a risultati 

al grande eleganza e di estrema Qrigin~lita/~ 

Un primo esemdiJ Pu.o' 2sSfTe dat.o de.. quella. "TE'oria peripate'cica delle 

coniche Il ch~ egli scrisse per il Periodico di Matematiche: In questo caso 5 

i potrebbe dire che l'intervento della immaginazÌone permette a Chisini dì 

rend_re particolarmente evi~enti le proposizioni ed il suo tempE'ramento 

critico gli fa scegliere la strada che tocca le proposizioni veramente 

importanti; e fondamentali per il possesso della intera teoria; di qU2st~ 

dunque viene presentato lo schelet Q portante, quello che innerva e sostiene 

tutta la massa di preposizioni che costituiscono la teoria completa. 

Un seconda ~s~ffipio potrebbe essere d~tù dalla dimostrazione i pure 

",e"'~patetica" del teor~ma for,da;T;2ntale d"l~ 'Alqebra. In questo caso la 

procedura seguita rivela, altre alla vivezza della immaginazione _d alla 

origÌrtalita' della invenzione y un'altra caratteristica della fisìoeomia 



anche nel seguita~ la sua predilezione per la tecnica che consiste nel 

cunsiderare un Cd5D particQlare, spesse addirittur~ - come vedremo - un 

caso limite, ed a giungere alla dimostrazione generale con un opportuno 

procedimento di generalizzazione. 

Nei due casi consiòerati la immaginazione ha una parte malto importan e, 

ma, per CQ~i' dire T ha c.C1flle 99'=' to sempre deigli enti esistenti almenoj 

di quella esistenza di cui godono gli ent· della M3tematica. Ancora plU 

interessanti SOflf,J i casi in cui i r-i·~ulta.ti 'leI- ono di\/i:1ati parter;Go da 

!r-J·me.gìni per cosi' '!f. "Dfnenzionali, d3.1h' qu.:;li tuttavia Chisini sapeva 

trarre partito per g~ung2re alla scoperta di nUOVE relazioni e di nuove 

verita', Per chiarire il mio pensiero vorrei ricordare cio' che egli diceva 

a Iroposito della utilizzazione delle fi~u,e per rappresentare le curve 

algebriche. Com e neto, l'ente "curva algebrica" almeno nella concezionej 

classica j r.Ln puo essere descritto c mpleta~9nte con un disegno! che 

rappresenti un esemplare di "Cl.l·rva. "nel sel1S',Q BlemEnt".re del termine; una 

rappresent zone malto piu' fedele si potrebbe ott~nere per es~mpio con una 

su erfi~i~ l la classica "riemanniana". Tuttavia mi e' capitato di ascoltare 

talvolt; un tentativo di giu:~ificaziQne dell 'i~piega delle figure 

tradizian;li, giustificazione che ripoduc2va il risultato di ane.lisi e 

discussioni che erano avvenute tra Chisini ed Enriques, i quali si er~no 

evilil?nte'-ente pGsti il problema Gel significat.o daLa la, presentazione e 

della sua legitti~ita'; ovvia~ente in relazione alla legittimita' delle 

eventuali [Ons"'9'-l211Z2 che qualcunD fosse tenL,to di trarre p.:;,r'e .. do da 

qu.est~ r.:tjJpres,=ntazilJ;;.i ~ La cOf1clu.sione a CHi era, a giunti 7 riCOnOSc,Ef1do la 

ovvia limitatezz~ della rappre52ntaZ~Qne, era che la inaspettata efficacia 

in alcuni casi delle convenzioni che si adottano 1n questo caso e' dovuta al 

fatto Ch9 le fu ~ioni alg8b~ich2, dui cui tratta le Geometria algebrica, 

sono ';unzioni mano e.l~ secoClodQ Cauchn in ii1i:re ìHt"ole cioe' sono bensi' 

fUf";zLni COI!\P E!S$e ; ffii:l. hai rI ~na unica deri\l'-3ta~ casi come la H cur Vli.t !l ;t 

nel senso tradizionale ed eledentare d~l termine; ha una unica t n ente, 

almeno nei suoi ~unti regolari. 

Questa preoccupazione critica ricorda quella fraSE di D,Hilb~rt il quale 

aHeni;2va che le .figure sono delle fot-mule disegnate"; quasi f.le-t~n 

riaffermare la legittim·ta' delle deduzioni che partCJD dalla intuizione 

spaziale , di :rcnte alla teoria che vorre be assegnare il carattere di 



rigore alle 501e deduzioni seguite in base a foruule, Teoria la quale mi fa 

talvolta pensare che alcuni di qcesti ffietodologi e criti~i bDcc2reb~erQ 

anche Euclide~ApQllanio ed Archimedejse avessero occasione di giudicarli 

con il loro metro, 

Un eseQ~~o abbas:onza interessante di questa intuizione; che parte da 

ra. pr~s~ntazioni in parte convenzionali per giungere a risultati val!di e 

costituito - a @io parere - dalla dimostrazio e che Chisini davc del 

classico teorema di Mshmke-Segre suli~ invarianza proiettiva del r~pporto 

'Ei raggi di curvatura di ctu~ curva tangenti fra loro in un punto. Egli 

basava infatti la sua dimostrazione I -tmpre ·peripatetica"j5U 

consid2razioni di questo tipo: co sid~r3nd~, 021 punto in wggetto j insieme 

cc, le du~ cu~ve date, anche una curva cuspidata ed una curva con flesso, 

le trasformazioni proiet·ive mutan~ in se' queste due ultime curve 

pertantc, considerando le curvature locali come delle coordinate proiettive, 

le trasformazioni lineari mutano in se l'elemento zero e l'elemento 

infinito di queuste coordinate; quindi devono lasciare immutato il rapporto 

tra due urvature generiche, come afferma appunto il teorema di Mehmke. 

In questo caso io penso che l'attribuire la curvatura infinita alla curva 

dotata di ~ ispide nel punto possa derivare dalla analisi delle singolarita' 

delie curV2 algebriche piane, analisi che aveva condotto Enriques e Chisini 

a rappresentare convenzionalmente la struttura delle singolarita' con 

ra~ilin2ari e co~ !lpunti satelliti g 

1 che sono anche stati rappresentati con 

diagrammi convanzic, ali. M da questa rirpresentazione cDnvenzionale la 

immaginaziD le e la creativita' di Chisini partivano per intuire nuovi 

ra_porti concettuali; i quali tuttavia non venivano accettati in base alle 

figure o alle rappresentazioni j ma venivano accertati rigorosamente in 

~ise ai ca CDii ed alle dedu 7 ioni ineccepibili. 

Il ruolo della verifica nel caso parttcolare, Il metodo di Poncelet. 

L'attenzione concentrata soltanto sulle prop~ieta' che conta~o e che sono 

invarianti. La falsa generalita' e gli s~azi ad n dimensioni. La intuizione 

della fondamentale diversita' del problema di esistenza delle funzioni 

alg~Qri[hE di piu' variabili e il progresso rispetto ai teoremi di 

Esistenza di Riemann. Le trecce come strumento per l'an_lisi topologica e 

le sfarzo di dimostrare la loro rappresentativita' sostanziale. 



Abbiamo toccato poco fa uno degli aspetti della ffientalita' di ricerca di 

la capacita' di generalizzare l di "leggere" ( per cosi' 

di,e) il generale nel particolare l cogliendo in questo il germe e la 

radice per la validita' generale de_le proposizioni e trascurando invece 

cio' che e' contingente e specifico nel particolar , lo penso che sia stata 

questa sua mentalita' ad ispirare il suo atteggiamento an_he nella 

dida:tica, Per esempio mi sono spesso domandato perche' egli presentase 1~ 

80emetria proiettLvi nen nelle linee della grande sintesi di 1<.K,von Staudt 

o anche in quelle del suo maestro F.Enriques, che aVEva c-Imato le lacune 

logiche 2 cancellato i nei della trattazion~ del grande gedmet(~ tedescoj ma 

presentasse inV2ce la materIa secoldo la visione dettata dal metodo di 

Pancelet l visione che mi pareva allora sprovvista di quella coerenza ede 

eleganza che invece si possono attribuire alle altre citate. Forse la 

spiegazione risiede proprio in questa mentalita' di Chisini che lo portava 

OiII'essenziaie l a cogliete le radici e - per cosi' dire - i germi delle 

cose l ed i momenti che fanno scattare la intuizione generalizzatrice. Ho 

capito soltanto in seguuito quella sperie di affinita' interiore che gli 

faceva prefe'ire il cammino del geometra francese; infatti; a detta oeg'l 

storici j Poncelet possedeqa in massimo grado quelle f2L~lta' di intuizione 2 

di creativita~ che Chisini esercitava quotidianamente: Non e un ~~~u 

infatti che la Geometria proiettiva sia stata creata per c05i dire, dalI 

nulla; qu!ndo il Poncelet era prigioniero in Russia e nella impos~;bilita' 

ci i a c ce cl e r e a 11 e f on t i ci e Ila c LII t 'U' Cl. m," t e mii t i L a de l suo t e mpo. l'I ii a nc Il e 

Chisini creava ab~tualmente senza consultare il pensiero degli altri s per 

una sorta di m"tc spontaneo che scaturiva dalI 'inta-no della sua mente! 

s enza di 2 f os s e nec es 5 Cl r i o l Cl S Il lE o l;] f o(- n i t o d a l l'a~, c ol t o ti e 9 l i il, ìt r i , 

Questo suo atte giamento creativo lo portava aRe e a diffidar' della 

g2~~ralita' cMe egli giudicaia come falsa ed inutile; quella genera ita' 

per intenderei - che conduce molta spesso certi Ai tori ad enunciare certi 

risultati negli spazi proiettivi ad n dimensioni ( ren n qualunque) 

j con una magniloquenza che t~lvolta nasconde forse lo scarsa interesse 

dei risultati j quando non maschera addirittura la loro inesistenza. Ricordo 

per esempio il SUD giudizio poco benevolo su questo att&ggiBrnel tC j espresso 



in nccasone della lettura di un lavoro di questo 'Co, Chisini; secondo la 

:::~\a abihtdine, valeva I;ve -re" il significato dei teoremi; per-tanto aveva 

"tradotta" il teorema; e~unciato per Il qual~nq~el cerc~0do una !~magine per 

n:::2; cioe Gel piano, eò è<.vevò. immediatamente verificato che l 'enlln~:"\tQ non 

era vai'da in quel caso. Dal che traeva naturalmente cQnfe-~; alla sua 

diffidenza per la magniloquenza delle presentazioni che maschera la poverta' 

de i r i su1tat i. 

Cio' era del resto coerente con il suo atteggiiben~o nei riguardi del 

pensiero degli altri: infatti e;li era impazlente delle lunghe 

argomentazioni; perche' temeva che nella c~tena dei teoremi e delle 

deduzioni si na~_onde=5e qualche crepa, e sapeva bene che questa, anche 

pissola, avrebbe potuto inficiare la stabilita' di una costruzione, anche 

monuffientale, Egli soievC!. dire inf2.tti che con ta.nti ragionamenìni "quasi 

~iU5ti" si dimostra "ualunque cosa: di conseguenza egli voleva dei 

ra ionamenti " peripatetici", cice di quelli che si possono controllare e 

so:,> ,eS<3Te anche passegl~iando ; e che non richiedono grandi appat-ati di 

calcolo, Ricor·o ancora cio che aVie~ne quando dovette giudicare un lavoro 

di un concorrente ad un concorso. Lo stesso lavoro era stato ovviamente 

letto e giudic9tD anche dagli altri cDmmissari; ma Chisini era 

particolar~nte conten:o deila propri2 tecnica di giUDiziD. Egli mi diceva 

infatti ChB gli a.Itri d.vevano letto tutto il lavor-c ..,el concorrente; il 

lavoro non era lungo, ma, er la menta.lita' di C, i!:~ '~J la sua lettura era 

giu 'cata particolarmente "noiosal;, Gli altri c mmissari avevano, presto o 

tardi) trovatD il punto in cui il ragionamento del concorrente non si 

reggeva; Chisini dicEv. di essere and~to direttamente !ll 'ultima pagina, di 

aver letto il teorema conclusivo, e di aver costruito un 

controesempio; il che gli bastava per L\n giudizio negativo, sen;:.:,. esse, e 

costretto il. seguire passo passo 12 argomentazioni altrui, 

Occorre aggiungere che la costruzione del contr Esempio era fac'le 

soltanto per una persona come lui, cioe' ad una mente e aD una fantasia 

particolarmentE creative. Per gli aLtri invece risu.lta a molta pi" facile 

52_uirc ~azientemente le argD~entaziDni; ma egli l' n si rendeva canto del 

fatto che la sua mente p~te~a arrivare con un salto a:!e conclusioni! che 

invece per molti aìtri dovevano essere conseguite con un lungo e penoso 

camminD. 
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Siamç giunti a presentare quella parte Gel lavoro creativo di Chisni 

ricerche, Precisamente le ricErche riguardanti tEoremi di esistenza delle 

funzioni algebriche dI piu' vari~bili. La su~ i~tuizionej confortata dalla 

ferrea rritica; gli aveva mostrato che iì ?unto fondamentale del problema 

2' costituito dal passaggio dalla dimensione 1 alla dimesione 2, Infatti nel 

caso delle funzioni algehriche di una sola variabile esistono delle 

argomentazioni classiche sulla esistenza di certe funzioni algebriche, 

salto la condizione che siano assegnati i loro punti di diramazionej 

pertanto il teorema di esistenza di quelie che venivano abitualmGite 

chiamate le drette multiple" sono neti I e sopratutto garantiscono la 

esiste, za - in generale -di diverse fU.lzioni algebriche , quando SIa 

~5_2gnato il gruppo dei punti di diramazione. E' noto che questa risultata 

si ricollega 5trettaQ~nte alla struttura topologica della sfera di Neumann l 

privat~ di un certo numero di punti. Al di la' del caso banale della 

funziDn~ algebrica a due valori, si dimostra che purche i punti delI 

grupp0 suddetto siano in n~~2ro pari, esistono in generale varie rette 

multiple birazionalmente diverse tra lorDI le quali corrispa,dono a veria 

superfici ii ~ieffiann d~ genere diverso ~ 

La fU.zione algebrica di piu' variabili , di fronte a questo 

~roblema di esistenza, presenta delle difficolta' del tutto nUCVE 1 

gia' nel caso in cui le variabili indipendenti sia due l cioE' nel caso in si 

abbia a che fare CDn quel G che viene indicato come ~p:ano multiplo". In 

qu.esto t~.50 esiste un luogo l'li',eb,icCl, che e' la "curva di diramazionE" ciEl 

piano multiplo. Salvo il caso del tutto elemetare della "
t 

\..H1Z l
. one algebdca a 

due valori I cioe' del piano doppio; la curva di diramazione deVE soddisfare 

a certe c ndizioni necessarie che riguardano i suoi car-tteri pluckeriani e 

ad altre condizioni che sostanzialmente determinano il gruppo di Poincare' 

del piano proiettivo complesso da! quale SOlO stati tolti i punti della 

CU,V2 di dirs~~zione, 

b!2' f, Enriques aveva espresso certe condizioni neCEssarie perche' una 

data curva alGBbrica piana fosse curva di diramazione per un piano multipl~. 

E C iEirri J:H-osegui' ìe ricerche del maestr-o nella direzione che lo conduceva 

a ricercare le condizioni sufficienti i cioe' i teoremi di esistenza veri e 

prDprl" 



~ri5ini intui' anzitutto che l; prob12mar.:ca relativa alla dimostrazione 

dei t~or2mi ài esisteza in questo C2S0 doveva essere moLto complessa e 

difficile; ricorda che ad una mia damalda , abbastanza ingenua, sulle cause 

di queste difficolta' egli rispose dicendo che "ci sono troppi legami", 

farsI facendo riferimento alle condizioni precisate da Enriqu!s. Ma Chisini 
•. .~ ." . 1 l I • ,ii\tuì inoltre che le vere QIttlce!~a 51 IncanItane llel passa.ggio da una a 

due dimensioni, e che pertanto il problema veramente difficile e duro 

era quell di garan'ir~ la esistenza dei piani multipli I fondandosi sui 

:.aratteri della curva di diramazione. 

Mi diceva che era giunto allo studio di queste questioni studiando la 

d~geAerazigne d~ll 'inviiuppo di piani di una superficie che l variando con 

continuita' nel campo complesso j viene ad acquistare una curva doppia; il 

problema an~lcgo si pDne nel piano quando una curva, var·ando in un si:~ema 

la cui curva generica e irriducibile~ viene a spezzarSI, acquistando ~na 

parte doppia Ii") questo ca.so l 'invilL\pPo aderente degenEra in Ur! !Trodo che 

attiro' la curiosita' di Chisini ( CG~2 egli mi diceva) ed avvio' la sua 

attenzione alla studio delle degent'Tazioni 

superfic:e e quindi, per contiguita' quasi naturale, allo 5~udio delle 

condizi. ni di esistEnza delle f~nztani algebriche di dU2 vari~bili~ 

Penso i:he cosi' sia inco mi .cìe,t'J l'insieme di lavori e di attivita' di 

riterca e di creazione d~lla sua ffi3turita'; attivita' in cui egli amifesto' 

in pieno le ualita' della sua Lntelligenza, 

Ho gia' parlato della sua predilezione per la generalizzazione, per il 

metodo di Poncelet , e per le procedure che gli permettessero di "leggere 

le prQprietò' ~nerali nei casi particolari j Q nei casi limite; 
., l maSSImaCOSI a . economia di pensiero e 

~uelle verifiche immediate che erano richieste dal suo spirito critico e 

che sone difficili o complicate, e quindi poco "visibili" ,nei casi generali 

e negli enunciati generici. 

Pertanto noi incontriamo in questi lciysri il frequ~nte uso dei caSl 

limite , delle curve degeneri, magari in parti multiple, In queste procedure, 

che co~ituisconG spessa delle vere e prQp~ie acrobazione intellettu31i ~ si 

m2.nifestava in pieno il SUD istinto critico. Parlo di istinto perc;e' e' 

chiaro che con prucedimenti di Questo tipo l'errorE" e: c! portata di ffi2niJ e 
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costituisce un pericolo castante e presente ad ogni istante. Ma egli mi 

,arlava spesso di quello che B. Pascal chiamava "psp-it de finesse", 

contrapponend~lo allo "esprit de geometrie". Ed effettivamente egli 

dimostrava di possedere in somma grado questo "esprit de finesse" che gli 

pe: m2ttn'2. di vedere le cose, come pe, un intl.!ito pr-ofondo e quasi 

incQ$c~~~te l indipendentemente dal ragionamento rigQroso e pedantesco. 

Si tratta di una ·pr~si· sulla realts' del!e cose e sulla loro verita' che 

e' consentita forse soltanto a pochi eletti, e che li porta a ·vedere" le 

cose! a giungere alla conclusione con un salta, molto prima che arrivi il 

gregge delle persone comuni, che non possono vcl~re ;ma che debboGo invece 

limitarsi a camminare e ad arrampicarsi I spesso penosamente. 

In q~Esto ambito credo che siano nate tutte quelle ricerche che portarono 

Chisini alla costruzione delle "trecce" che portano il suo nome. Egli 

inventa questa rappresentazione \ pres21tandola anzitutto come una 

convenzione per rendere visib~li le soIp circostanze importanti ed 

interess_nti ai 1"lnl d~lla dete=~!ninazione del gruppo di Poincare' del piano 

p'eiettivo complesso di cui si diceva. EgL si preoccupo' in seguito di 

far vedere L l~ qlle=ta rappresentaziQne non e' \°._1 tutta 2.rbitrarìa lE 

, I , I l 

c: n'enzioJìale; ma che pl.lO 51 puo conSIDerare ottenuta proiettando, nello 

spazio _rldimensionale, certe sottbvarieta' ~ppor u~~]ente scelte della 

superficie di RiemQon. Ed in questa clausola, che ricoreda la scelta 

opportuna degli enti dia rendere llvisibili'\ sta tutta la genialita' di 

Chisini j che aveva scelto quasi per istinto le sole cose che importasse 

CQnascere~ ovviamente ai fini delle sue ricerche~ 

HG detto che egli dedico' a queste ricerche gli anni della sua mat~!;~" 

Vorrei aggiungere che in qu~ste ricerche egli manifesto' in Godo 

pa ticolare i caratteri fondame1tali delle sua intelligenza l e precisamente 

la creativita' e lo spirito critico, In~atti la inve tione delle "trecce" 

porta ]a si.la della sua creativita'; ma questa era continuamente tenuta a 

freno dal suo spirito critico; che lo conduceva ad ostinarsi nella 

costruzione di modelli materiali, di non accontentarsi dei disegni e delle 
, .formule; chi l 'ha. incontrato in quegJ.l anni riCOrda che una delle frasi 

piu' frequent<?»JE'nte ripetute era ""non mi fido", E questa diffidenza lo 

portava a voler costruire modelli tangibili e materiali, sui quali poter 
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verificare la validita' delle sue invenzioni. 

Lezione di umilta' e di dl-utezza critica. 

L'aggeggio ~r disegnare le CUfv~i la intuiz!one del (appor Q tra la curva 

e que la che 51 ottiene trascinando un "monopattino U ad essa collegato. Il 

·pantografo" co truito con un pezzo di elastico. 

L'evoluzione del rapporto tra i due autori del IILibrone ') si puo' rilevare 

nella differen&2 del carattere tra i d1versi volumi j col passare del tempo: 

solenni ed altisD anti i primi 1 con frequentissimi richiami storici e ccn 

affermazicni di principio de: tutto generali; piu' concreti e diretti gli 

ultimi dUE, con soluzioni dirette ed originali di problemi esistenti sulla 

l''·ibid'u. "e11 'epoca, Si consideri pe~ esempio la trattazione del GeneraIIl 

pri rcipio (Cl';lologico di con-isponderza.." che si trova nel III volume E che 

e do' uta ti Chisini . Ivi si trova quella concretezza che e' tiplca 

deii 'uomo, quella icerc-a della. "visibilita'" che fu G1l0 dei i1'otivì 

fondamentali 1 ma 2nthe forse uno dei suoi li~iti nella riL8rca~ Sappiamo 

infatti che i risultati conseguiti da Chisini sono stati gen~ralizzati ed 

enunciati in ma ie~a ~ormal;11~.,t\? ineccepibile per- ca51 motlo piu' 

gen~rali di quelli da lui considerati. Ma rimane la validita' del metodo 

[-i~ico i che no accatta la generalizzazione "selvaggia" e per tio' stesso 

priva di senso di chi crede di aver cGnquist~to grandi spazi alla scienza 

per- il solo fatto di 2'1et- guarda.to fuori della fi .. estra della sua ca.m ra. 

Siamo giunti alla conclusione della nostra $offim~ria analisi. E per ci0' 

s t e s so (i c Cl d i amo nelI ' i n t e r r O9 a t i vo [h e ab b j a " c Cl ns i de r a t o a.l l . i n i z i G di 

questa nostra conv2rsazione : che cosa e' la 6eomet-ta. 

A questo proposito ri~Qrdo la prefaziDnE di un trattato di un altro 

ma stro che ebbi la fortuna immeritata di incontrare: Bruno Finzi . 

Al1 ;io:~io iL!el suo tratt2'Cù- di rieccanìc2-. Paz:ionale Finzi scrive che Gei 

tempi andati si selve iniziare un tratt to della sua scienza dicendo che" 

".la Meccanica razion21e e' , .• n e qui ur.a serie di proposizioni che non 

erano false prese in se'i ma che la critica odierna nun accetta piu 

ne"la IDra totalita'll 

I 
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Aggiungeva Finzi; diciamo al lettore di qUEsto libro [ cio' che 

i If i e' con t e nut [) 1:' ;'1 G': c 2. n i c a r- az i olì a l e; m2. es is t Li;j o a l t r i ar qG !TI e nt i; che 

in ~ue5to trattato 

Fors2 qualche cosa di analogo si puo' dire a proposito della Geometria 

dopo aver lungamente parlato devo confess~re che non sono in grado di dare 

una definizione soddisfacente di lesta branca della Matematica: no sa che 

cosa sia la Gaometria 1 ma forse so ricQnosere i cl!ltori di questa scienza 

che sono stati veramente gran'i . E' sempre amaro dover ccntessare ch~ si 

e' pas:ti vicino ad una grande personalita' senza trarre da questa 

frequentazione tutto il bene e tutt~ il p~ofitto che si sarebbe dovuto 

j'l il. s P.IF i 2. In (I c hl" l' il ff e t t D Y El r D e Si i n c e f Q e l' li In (~ i r ti ;: i o lì e ; e l ~ ffi e di t a z i of\ e 

della loro personalita' possano servire a chi vuole raccoglierne 'eredita 

spirit' e:e e proseg (ire il cammino ( spesso lungo e f-3ticoso) che essi 

ha.nnc tr~ ciato 

In altra occasione, parlandw del Maestro, ho accennato alla insEg a che 

cimi_ero del loro paese 

Tale il~Egna recita 

;!~~: palmas in m nibus eorum!1 

Quando ho ra~latn ngn s~~evo J o ~Dn ricordavo, che e' questa una fra:e 

della Bibbia, e precisamer;te del lit,tt dell'P,pocaliss2 (VII,91! larldove il 

Profeta descriVE la SGa visione degli eletti. E veraw2nte Osca r Cnisini fu 

Lino tra questi quando si abbia riguardo alle doti intellettuali e ~Drali. 

Il resto r eioe il giudizio definitivo e eo~ lessivG e' un mistero 

racchi~so nella Sapienza divinaI che fa sorgere questi uomini nel corso 

della storia umana forse pgrche' noi possiamo avere un idea 

ctellatntelliganza suprema i che tr~scende ogni stra ~ ,ma inazione ed ogni 

nostro pensiero. 

Ho gia avuto occasione di par.are e ,:li scrive, E di Lui; della SUd. 

figura di uomo e di scien;:iato; altri ha scrittol cc~ maggiore competenza ed 

autorita di me j sulla impo~tanz2 delle sue ricer~h~. 

ora quanto e qia stato detto, oppure cedere alla tentazione del~a 
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;neddcttica spicciola; che avre.be forse signif:cato per coloro che l 'hanno 

conosciuto direttamente nei ~UO· ffiomenti migliori~ Vorrei invece 

profit' 2r2 della si, gelare fortuna che ho avuto l non per- milJ met-l··G\ di 

essergli spesso accanta nei momenti creativi per meditare sul significato 

'.Ila sci~nza che eg_ì ha coltivato, Penso infatti che il vedere; anche 1" 

modo esteriore 2 sommario, come [~ea la mente di un matematico creativo 

~QS5a ser-vire per t~pire un po meglio che cosa sia la nostra scienza, 

d Ila ~sicologia dei matematici non e cosa nuova 

ricGrclò.re a qL~'Osto prap si to l'ope,a di (egi i stesso 

di rilievo) e la celebre cor.feren:~ ter.uta da Henri PQi0~care' al Congresso 

di matematici di Pari~il nel 19f1e. 

In questi3. conferenza PGincare' disse, tra. l'altro: 

'<'" iJTI~_':Jssib~lE: studiare le Dpt~r2 cìei gr-andi ffia,te"atici (lo ciel resto 

anrhe ~uelle dei piccoli) I senza notare due tendenze opposte, Q piuttDsto 

due spiriti del tutto div~rsi, Gli uni so~o preoccupati della logica; il 

leggeere i loro lavori si direbbe ~he hanno camminato soltanto p8SS0 passo, 

con i l metodo i ,'l' Vaub:~n, che ,=.p i nge i suoi tr i nceramefl'~ 1 cDntro u.na 

"iazzaforte senza lasciare nulla al caso; gli ~ltri si lasciano guidare 

dalla intuizione, e fanno delle conquiste raide ed improvvi:e ; ma talvolta 

pr~cariel come dei cavalleggeri d'avBngu0rdia. N'0 e l", ma.terii:!. tratt3-ca. 

che impone l'uno o l '2dtro met do, Anche se i primi \<';;; gono chiamati spesso 

~nalisti e ~li altri vengono chiqm~ti geomet i, ciG' nel! i~pedisce che i 

primi restino analisti anche Quando fanne ~E_I'anali:i matematica pura. 

E'la natura stessa della loro intelligenza che li rende legici oppure 

intuiti.vi l !:: fon si pC5~2,; o sp~gliarE dell loro i1i:!Ìl,ra qUf!r1do studiano un 

E poco sotto lo stesso Poincar2' aggiungeva~ 

"Po~celet era uno degli spiriti piu' intuiti vi di questa secolo il XI!. ) 

, Lo ,era con pa. ~j ne; quasi con ostent"'Zi(in·~". 
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In altra occasione ed in altra sede j ho citato queste paroìe di Pcinc2re' 

a propositG della intelligenza e dell 'op~r2 di Federiga Enriques; ed ho 

scritto [h~ le stesso Enriques mi appariva (QGe il rappresentante tipico di 

questa configurazione ~entale. A proposito di Ostar ehisini vorrei 

aggju~gere ~ualche to:a in piu';infa ti mi pare di poter dire che 

Egli dimc~tr~va qu~lla capacita' di creazione e di intuizion2 che Poincare' 

assimilava alle inprese di co~qui5ta dei cavalleggeri! ma pbssedev2 anche 

una prQT~r.d~ c2'acita' di critica - come vedremo - che gli evitava i 

pericoli di quelie che lo stesso Poincare' indicava come "conquiste 

pracarie". 


